Roma Festival Barocco

Associazione Musicale ‘Festina Lente’

“INEDITA”
LE MUSICHE INEDITE DI PALAZZO ALTEMPS

L’Associazione Musicale Festina Lente è ormai da venti anni specializzata nell’organizzazione, nella progettazione e, tramite il proprio Ensemble Vocale e Strumentale, nell’esecuzione di manifestazioni ed eventi artistici di alto livello, sempre basati sul recupero e lo studio dello sconfinato patrimonio musicale italiano compreso fra Cinquecento e Settecento, per molta parte sconosciuto. 

L’attenzione è finalizzata in particolar modo alla riscoperta di composizioni liturgiche legate alla città di Roma, ai palazzi storici, agli oratori e alle maggiori cappelle musicali, nonché alle personalità più rappresentative della committenza ecclesiastica e nobiliare che ne furono promotrici. 

In una ricerca di massimo rigore storico, le composizioni sono poi presentate al pubblico in ricostruzioni liturgico-musicali il più possibile fedeli al rituale solenne della Roma seicentesca, in un inscindibile rapporto di musica, azione e parola, nel rispetto dello «spettacolo» barocco. Particolare cura e attenzione sono poste nel ricreare atmosfere” fedeli ai canoni antichi e a un preciso gusto artistico del tempo, tanto nella ricerca di un approccio filologicamente corretto, quanto nella selezione dei luoghi e delle modalità di esecuzione.

Lo studio capillare dei manoscritti custoditi presso gli archivi statali, fondi basilicali e collezioni private ha permesso la riscoperta di importanti partiture di autori operanti a Roma come maestri di cappella, compositori al seguito della nobiltà romana, di vescovi e cardinali.

In particolare, la ricerca più recente ha posto l’attenzione sul fondo musicale della famiglia Altemps. Un corpus musicale straordinario, nato nei primi anni del seicento, interamente rivolto all’attività liturgica della cappella gentilizia posta nel piano nobile del palazzo di piazza S. Apollinare. 

Il fondo musicale della famiglia Altemps, oggi diviso in vari archivi pubblici e privati, si compone di una Collectio Major, una Collectio Minor e una Collectio Parva conservate a Roma a Palazzo Altemps, di manoscritti e trascrizioni ottocentesche oggi custoditi presso il Palazzo Altemps di Gallese, oltre a manoscritti conservati nella Biblioteca di Regensburg (Proske-Musikbibliothek) e nella Biblioteca del Conservatorio di S. Cecilia a Roma. A questi vanno aggiunte le importanti edizioni custodite in vari fondi presso la Biblioteca Apostolica Vaticana. Inoltre, accanto ai manoscritti provenienti dall'originario fondo Altemps, la ricerca ha evidenziato la presenza di importanti edizioni seicentesche a stampa di musiche dedicate al Principe Giovanni Angelo Altemps, figura rappresentativa nel panorama artistico e culturale del periodo, attorno alla quale ruota la fitta schiera di compositori che animavano le celebrazioni della cappella gentilizia. Fu lo stesso principe del resto, che il 29 ottobre del 1604 riceve da papa Clemente VIII le reliquie di S. Aniceto, da traslare presso la cappella del palazzo, dedicata al Santo. Come narrato dalle cronache, le reliquie furono salutate dal Te Deum Laudamus e dal mottetto per doppio coro a otto voci Anicetus vir mirabilis espressamente scritto per l'occasione da Ruggero Giovannelli.

La presenza di Giovannelli ricollega le attività musicali del palazzo all'aulica tradizione polifonica particolarmente fiorente nelle grandi cappelle musicali romane. Accanto a questo compositore, maestro della notissima cappella papale, si avvicendano a palazzo Altemps altri ben noti compositori, cantori e maestri di cappella, direttamente stipendiati dalla famiglia (Felice Anerio, Giovanni Bernardino Nanino, Girolamo Bartei, Ottavio Catalano) o semplicemente autori di musiche ad essa dedicate (Giovanni Andrea Dragoni, Gregorio Allegri).

La riapertura al culto della cappella, effettuata per volere dell’Amministrazione del Ministero per i Beni e le Attività Culturali, permette di ristabilire quell’illustre tradizione, puntando a presentare le musiche nella loro originaria funzione liturgica. Per tale ragione, sono partner privilegiati del progetto l’Associazione Vittorio e Tommasina Alfieri - Opera Familia Christi e l’Opera di S. Gregorio, che con la loro funzione speciale di studiosi e sostenitori della antica tradizione liturgica permettono l’attuazione del progetto nella sua più completa rielaborazione storica.
Storia del Palazzo

I lavori per la costruzione di Palazzo Altemps quale oggi lo conosciamo iniziarono nella seconda metà del XV secolo, ad opera di diversi personaggi che si successero nel tempo, a partire  dal duca di Imola Girolamo Riario, nipote (o forse figlio naturale) di Sisto IV (1471-1484), che su di lui aveva investito tutte le proprie attenzioni nepotistiche. 

L’edificio sorse in un’area già occupata in età medievale da piccole case a schiera, torri e orti, facenti probabilmente parte di un unico sistema fortificato a difesa dell’ansa del Tevere. Girolamo affidò il disegno del palazzo a  Melozzo da Forlì e i lavori a Luca Pacioli e forse Leon Battista Alberti; avrebbe voluto completarne la costruzione in tempo per il suo matrimonio con Caterina Sforza, nel 1477, ma i lavori non si conclusero prima del 1480. 

Caduta con la morte di Sisto IV la fortuna dei Riario, i lavori di ampliamento del palazzo furono curati, nel corso del XVI secolo, dai successivi proprietari. Nel 1511 il cardinale Francesco Soderini affidò la realizzazione del maestoso cortile ad Antonio da Sangallo il Vecchio, lavori che proseguirono ad opera di Baldassare Peruzzi dopo il 1524, quando il palazzo fu abitato dal cardinale Innocenzo Cybo.

 Nel 1568 il palazzo fu acquistato dal cardinale Marco Sittico Altemps, figlio del conte germanico Wolfgang Hohenems (in Italia Altemps) e di Chiara Medici, sorella di Pio IV (1560-1565), che ne fece la residenza del casato ormai italianizzato. Si deve a lui l'istituzione della Biblioteca Altempsiana, poi confluita nella Vaticana, e la prima collezione di sculture antiche. A questi anni risale la nobiltà ma anche la storia "nera" della famiglia: il figlio naturale di Marco Sittico, Roberto, prefetto delle armi papali in Avignone sotto Sisto V Peretti e primo duca di Gallese, fu accusato di adulterio e fatto decapitare a 20 anni, nel 1586, proprio da Sisto V.

Tra il 1577 e il 1595, anno della sua morte, il cardinale Marco Sittico apportò notevoli trasformazioni all’edificio, su progetto di Martino Longhi il Vecchio e con il contributo di molti grandi artisti,  quali Giacomo Della Porta, Flaminio Ponzio, Tommaso Schiratti, Girolamo Rainaldi e Onorio Longhi; a questo periodo risale, tra l’altro, la realizzazione dell’altana posta nell’angolo verso piazza S. Apollinare, sormontata da quattro guglie piramidali e coperta da una cupola su cui è un ariete rampante, simbolo della famiglia Altemps.

Agli inizi del Seicento il duca Giovanni Angelo Altemps, nipote del cardinale Marco Sittico, intraprese nuovi lavori nel palazzo, quali la costruzione della cappella, del teatro e della biblioteca. 

Nel Settecento il palazzo fu affittato come sede diplomatica francese dal cardinale Melchior de Polignac e fu sede di grande mondanità e lusso: vi si recitò tra l'altro Metastasio e vi suonò anche Mozart, durante il suo soggiorno romano.

Nel corso dell'Ottocento, un'erede della famiglia Altemps, Lucrezia, sposò l'ufficiale francese Giulio Hardouin, il quale decise di vendere il Palazzo, nel 1887, alla Santa Sede, che vi istallò il Pontificio Collegio Spagnolo. 

Nel 1982 fu acquistato dallo Stato e, dopo un lungo restauro, è divenuto una delle quattro sedi del Museo Nazionale Romano, con Palazzo Massimo, le Terme di Diocleziano e la Crypta Balbi. Ospita quello che rimane della collezione Altemps ed altre importanti collezioni di opere antiche, quali la collezione Boncompagni Ludovisi, la collezione Mattei e la collezione Del Drago Albani. 

Il palazzo presenta una pianta ad L; ha tre piani con finestre a cornice semplice al primopiano, architravate con balconi al secondo, e con architrave al terzo; un cornicione con mensole fa da coronamento. Sul lato in piazza S. Apollinare sono numerose porte di rimesse, mentre la facciata su via di S. Apollinare ha il portale d’ingresso e i cantonali a bugne. Dal portale si entra nel cortile ad arcate aperte sul lato dell’ingresso e su quello opposto, chiuse da finestre sugli altri due, decorato con gli stemmi Altemps e Orsini.

Questo ha consentito un restauro assai curato della struttura architettonica e recuperi molto interessanti dell'apparato decorativo. In particolare, sono emersi, nella Sala della piattaia, affreschi attribuiti alla scuola di Melozzo da Forlì.

La cappella di S. Aniceto

La cappella fu costruita nel 1603 per volere di Giovanni Angelo Altemps e dedicata, appunto, a S. Aniceto papa e martire e alla Vergine della Clemenza. Per capire questa scelta bisogna tornare indietro nelle vicende familiari degli Altemps. 

Il cardinale Marco Sittico ebbe una relazione con una nobildonna genovese di nome Camilla Bonfigli dalla quale nacquero due figli, Altea e Roberto; la prima entrò giovanissima in convento uscendo dall’asse ereditario e facendo perdere le sue tracce, il secondo, invece, fece molto parlare di sé. A Roma, dove fu presentato come figlio del cardinale alla società e allo stesso pontefice, gli vennero attribuite molte cariche pubbliche. Sposò quasi ventenne Cornelia Orsini e divenne duca di Gallese e Signore di Mesoraca, ma dopo il matrimonio rapì una ragazza, per cui Sisto V, che aveva ripristinato la pena di morte per adulterio, lo fece decapitare. Pochi giorni dopo la sua morte Cornelia Orsini diede alla luce suo figlio Giovanni Angelo che, diversamente dal padre che dal nonno, visse sempre nel palazzo dedicandosi allo studio, alla ristrutturazione e all’abbellimento della dimora di famiglia e, non da ultimo, alla riabilitazione della memoria del padre.  

La sentenza capitale subita dalla famiglia fu, infatti, percepita come iniqua sia da Marco Sittico (che a ricordo delle vane suppliche rivolte al papa si dedicò al culto della Madonna della Clemenza), sia da Giovanni Angelo.  Costui riuscì a dimostrare che le spoglie di un martire non ben identificate trovate sulla via Appia fossero di papa Aniceto (155-166 d.C) e ad ottenere da Clemente VIII che queste ultime potessero essere traslate in una cappella appositamente costruita nel palazzo. Giovanni Angelo ordinò inoltre ad uno storico la vita del Santo, inventando il martirio per decapitazione; gli affreschi della cappella sul martirio di S. Aniceto non sono altro, in realtà, che un’allegoria delle vicende della famiglia e in particolare della decapitazione di Roberto. 

La cappella, aperta al pubblico, venne realizzata in luogo di alcune stalle, nel corridoio posteriore del palazzo; i lavori furono affidati a Girolamo Rainaldi e Onorio Longhi, mentre la decorazione pittorica è comunemente attribuita a Ottavio Leoni e al Pomarancio, anche se nessun documento di archivio o lista di pagamento possa confermare tale notizia.

Nella chiesa si ammira anche un affresco del 1766 raffigurante i santi Zosimo e Famiano, il primo papa originario di Mesoraca vissuto nel V secolo, il secondo monaco cistercense patrono di Gallese, comune in provincia di Viterbo che fu, come Mesoraca, feudo degli Altemps. 

Il 28 ottobre 1604, festa degli apostoli Simone e Giuda, la cappella fu consacrata con una cerimonia solenne: dopo la messa, le reliquie vennero traslate con una processione accompagnata da ceri e musica solenne.

Nel 1607 venne confezionato un reliquiario a triplice cassa (argento, cipresso, ferro) del valore di 1000 scudi (inventario del palazzo, 22 marzo 1610) entro cui vennero poste le reliquie la notte del 23 novembre.

Queste sono le uniche due attestazioni di musica eseguita nella cappella del palazzo, entrambe riportate da duca stesso.

Le altre informazioni circa la presenza di musica nella cappella derivano dagli inventari della cappella e della biblioteca e dai conti dell’amministrazione del duca, datati dal 1605 al 1620, anno della sua morte (scomparsi quelli precedenti il1605 e per gli anni 1614-16; 1619).

La musica di Palazzo Altemps

Giovanni Angelo Altemps duca di Gallese, marchese di Soriano e delle Rocchette, nipote del potentissimo cardinale Marco Sittico (1533-1595), a seguito della costruzione della cappella nel palazzo di famiglia, diede avvio ad una straordinaria opera di mecenatismo artistico.  

Gli affreschi di Ottavio Leoni e del Pomarancio che affrescano le pareti e la volta della cappella, anticipano le scelte in campo musicale che arricchirono dal 1604, anno della consacrazione, al 1620, anno della morte del duca, quel luogo di fede e devozione. Accanto alle collezioni musicali ereditate dal nonno e all’acquisizione di edizioni musicali, il duca commissiona in quegli anni una straordinaria quantità di musiche ‘riservate’ agli usi liturgici della cappella.  Ai più grandi compositori dell’epoca, da Giovannelli a Soriano, da Giovanni Francesco e Felice Anerio a Catalani e Allegri vengono richieste composizioni nei più diversi organici, dal perfetto stile a quattro voci alle composizioni policorali a 12 e 16 voci; composizioni raccolte successivamente nei tre codici, oggi conservati presso il Museo di Palazzo Altemps, denominati Collectio Major, Minor e Parva. 

Della Collectio  Major e Minor fanno parte composizioni quasi esclusivamente polifoniche, ad eccezione di alcuni brani strumentali contenuti nella Collectio Minor (Gregorio Allegri, Giovanni Francesco Anerio e Giovanni Battista Organista); la Parva invece costituisce una raccolta di  composizioni per voci sole e continuo. 

Circa 325 sono le composizioni per organici da 4 a 16 voci, comprendenti salmi, messe, mottetti ed inni. Un numero imponente, circa 7.000 pagine, nelle quali figurano composizioni uniche, che non trovano concordanze in altre fonti e quindi sono da considerarsi estremamente preziose.

Il forte impulso produttivo è ulteriormente esaltato dalla collezione di strumenti di cui il duca Giovanni Angelo arricchisce il palazzo. Fra questi vanno ricordati ben 5 organi di diverse proporzioni: uno piccolo a quattro registri, un prezioso regale, un organo costruito entro un inginocchiatoio, un altro grande,  decorato con ornamenti scolpiti, a sette registri  ed infine il grande organo a tredici registri contenuti in una cassa dorata costruito da Luca Blasi e posizionato nella cappella che risultava essere, dopo l’organo della Basilica di S. Maria Maggiore, il più grande di Roma.

Il mecenatismo musicale è ulteriormente avvalorato dalle dedicatorie di alcune edizioni a stampa. Prima fra tutte quella dei 27 Responsori di Felice Anerio del 1606 e, a seguire, le edizioni delle 4 messe a doppio coro di Girolamo Bartei del 1608 e dei Concertini a 2, 3, 4 e 5 voci di Gregorio Allegri del 1619. Contributi editoriali che nel presente progetto figurano come indispensabile contributi per la ricostruzione dell’ambiente musicale dell’epoca. 

Il progetto

Il progetto tende alla valorizzazione del patrimonio musicale altempsiano fra recupero delle fonti elaborazione e trascrizione ed esecuzione. Tre i principali obiettivi:

· ricostruzione di alcune celebrazioni liturgiche in rito antico nella cappella di palazzo Altepms;
· concerti nelle chiese adiacenti collegate con la storia dei musicisti trattati;

· incisione discografica delle musiche per la casa discografica Dynamic;

stampa delle musiche in edizione moderna per la casa editrice Carish.

PROGRAMMA
Venerdì 19 novembre

Chiesa di S. Luigi de’ Francesi ore 21,00
FELICE ANERIO (1560 – 1614):

Responsoria ad lectiones Divini Officij feriae quartae, quintae, & sextae, Sanctae Hebdomandae
(una scelta dei 27 Responsori)

PRIMA ESECUZIONE MODERNA
Domenica 2 dicembre 

Ore 11

Chiesa della Madonna della Clemenza e di Sant’Aniceto in Palazzo Altemps - Celebrazione in rito antico 

Ore 19,30

Chiesa di S. Agostino – Concerto

GIROLAMO BARTEI (1560 c - 1618): 

Missa “Brevis” a 8 voci e continuo
PRIMA ESECUZIONE MODERNA
Sabato 8 Dicembre
Ore 11

Chiesa della Madonna della Clemenza e di Sant’Aniceto in Palazzo Altemps - Celebrazione in rito antico 

Ore 19,30

Chiesa di S. Agnese in Agone - Concerto

FELICE ANERIO (1560 – 1614)
Messa ‘Hor le tue forze adopra’ a 4 voci e continuo

PRIMA ESECUZIONE MODERNA
Mercoleì 19 dicembre

Chiesa Basilica di S. Apollinare ore 20,00

FELICE ANERIO (1560 – 1614) 

Messa a 12 voci
PRIMA ESECUZIONE MODERNA
Ensemble “Festina Lente” 

Michele Gasbarro, direttore

I RESPONSORI PER LA SETTIMANA SANTA DI FELICE ANERIO
La presente edizione dei Responsori della Settimana Santa di Felice Anerio è realizzata sulla base dei due esemplari stampati a Roma da Luigi Zanetti nell’anno 1606, due edizioni sostanzialmente uguali, ma con lettere dedicatorie diverse: la prima indirizzata al duca Giovanni Angelo Altemps, la seconda al cardinale Pompeo Arrigoni, prodatario del papa. 
La raccolta nasce nell’ambito delle attività musicali svolte da Felice Anerio presso palazzo Altemps a seguito della costruzione della cappella di S. Aniceto. Si tratta di una produzione per la liturgia della Settimana Santa celebrata in quel luogo sacro, ma poi divenuta un mezzo di esaltazione dell’opera di mecenatismo del duca, in contrasto con quel principio di riservatezza imposto  alla produzione musicale scritta per la cappella. 
La pubblicazione rappresentò subito un problema per Felice Anerio a causa del ruolo ricoperto, dal 1594, di  compositore della cappella papale.  Come poteva essere possibile che il musicista preposto ufficialmente a ricoprire la carica più importante della produzione musicale liturgica, ora pubblicava una raccolta per li riti del Triduo Pasquale fuori dal contesto istituzionale della cappella pontificia, dedicandola, per di più, ad un privato?
Il caso suscitò ben presto reazioni di disappunto, tanto da indurre il compositore  ad approntare subito, lo stesso anno, una seconda edizione dedicata al cardinale Arrigoni, prodatario  e stretto collaboratore del papa  Clemente VIII, ponendo rimedio all’incresciosa situazione per recuperare la stima degli ambienti pontifici.
L’esecuzione  proposta  si affida alle sole voci maschili,  tentando  di ricostruire il tessuto sonoro originario che si affidava agli evirati sistini, frequentatori assidui della cappella altempsiana e protagonisti delle innumerevoli esecuzioni  promosse dal duca. 
Il concerto verrà realizzato con una scelta dei 27 responsori,  che verranno invece eseguiti integralmente nella registrazione per la casa discografica Dynamic (20-24 novembre), registrazione che verrà presentata nel corso del ‘Roma Festival Barocco’   in programma nel giugno 2013. Alla edizione discografica si affianca quella editoriale, curata dalla casa editrice Carish.

LA “Missa Brevis” DI GIROLAMO BARTEI
La “Missa Brevis” è parte di un’edizione a stampa edita da Bartolomeo Zanetti  a Roma nel 1608, contenente 4 messe in doppio coro e dedicata al duca Giovanni Angelo Altemps. 
Girolamo Bartei, frate eremitano agostiniano, dopo essere stato maestro di cappella ad Arezzo e nel Duomo di Volterra, fu chiamato a Roma dal Capitolo Generale del suo ordine e nominato maestro nella chiesa di S. Agostino, dove rimase dal 1608 al 1610. 
Nonostante le messe di Bartei non figurino negli elenchi delle composizioni della raccolta altempsiana, la dedica al duca Altemps contenuta dell’edizione a stampa conferma la particolare vicinanza del compositore all’ambiente del palazzo attiguo alla Chiesa di S. Agostino e alle attività liturgiche della cappella di S. Aniceto.
La messa è scritta ricorrendo a una ritmica molto dinamica, divergendo dai modelli delle messe palestriniane. Sono molti gli stilemi linguistici che proiettano la composizione, come le altre della raccolta, lontano dall’ambiente musicale romano ed agli insegnamenti ‘osservati’ della tradizione. La totale assenza di scrittura imitativa, la pacata osservanza delle norme contrappuntistiche, riscontrabile nelle messe policorali dei contemporanei  Ruggero Giovannelli e Felice Anerio, sono chiari segni di un linguaggio che  si evolve dentro i canoni di una sensibilità che si appella agli effetti e agli affetti barocchi. 

Un principio che l’esecuzione dell’Ensemble Festina Lente vuole rispettare con il ricorso ad un doppio organico strumentale con tiorbe,  organo, violini e cornetti barocchi accanto agli 8 cantanti solisti. 
La scansione liturgico-musicale della messa (la mattina eseguita durante una celebrazione in rito antico a palazzo Altemps, la sera in forma di concerto nella chiesa di S. Agostino), alternando il Proprio della messa ai mottetti della prima domenica di Avvento,  ai due mottetti in doppio coro scritti da Ruggero Giovannelli e Francesco Soriano in onore di S. Aniceto, tratti dai codici manoscritti altempsiani, aiutano l’ascoltatore  ad immedesimarsi in un clima sonoro e spirituale  vicino ai sacri riti del tempo.
LA MESSA “HOR LE TUE FORZE ADOPRA” DI FRANCESCO ANERIO

L’edizione della messa “Hor le tue forze adopra”  è tratta dal manoscritto altempsiano della Collectio Major , contenente “varia musica sacra” polifonica, con organici da 4 a 16 voci con accompagnamento di organo. Il manoscritto, diversamente dalle altre fonti manoscritte conosciute, presenta in aggiunta alle parti vocali l’accompagnamento dell’organo. Una scelta certamente in linea con i gusti musicali del tempo, ma anche motivata dal particolare  interesse del duca per la musica strumentale.  E’ noto come la sua residenza romana, prevenendo forme musicali sviluppatesi solo successivamente,  fosse diventata per musicisti come Gregorio Allegri, la sede privilegiata  per  sperimentare formule musicali innovative, del tutto autonome dalla musica liturgica. Un ambito di sperimentazione reso possibile dall’acquisizione da parte del duca di un numero straordinario di strumenti, che annoverava, fra gli altri, ben 5 organi di diverse proporzioni: uno piccolo a quattro registri, un prezioso regale, un organo costruito entro un inginocchiatoio, un altro grande a sette registri ,  decorato con ornamenti scolpiti, ed infine il grande organo costruito da Luca Blasi, a tredici registri contenuti in una cassa dorata, che risultava essere, dopo l’organo della Basilica di S. Maria Maggiore, il più grande di Roma.
La messa viene presentata in una ricostruzione liturgica per la festa dell’Immacolata Concezione, alternando al Proprio alcuni mottetti di Anerio (Gaudens gaudebo a 4 voci, Alma redemptoris Mater a 4 voci e Magnificat a 4 voci) ed il Tota pulcra a 2 voci di Gregorio Allegri tratto dalla edizione a stampa del 1619 dei Concertini a 2, 3, 4 e 5 voci che l’autore dedica specificatamente al duca Giovanni Angelo Altemps.

MESSA A 12 VOCI  DI FRANCESCO ANERIO

Come la messa a 4 voci,  quella a 12 è tratta dai 12 volumi manoscritti che compongono la Collectio Major. Purtroppo, dei 13 volumi originari quello relativo al Canto del terzo coro è andato perduto nel tempo: una mancanza già registrata nell’ottocento (la trascrizione di Karl Proske lascia infatti vuoto ‘in partitura’ il pentagramma relativo al canto del terzo coro) che è stato colmata ricostruendo la parte  mancante seguendo il più possibile le norme ed i vincoli del contrappunto palestriniano. 

E’ abbastanza strano immaginare una messa policorale a tre cori con accompagnamento d’organo eseguita in uno spazio così limitato come quello della cappella di palazzo Altemps. Le regole imposte dalla scrittura per una esecuzione spaziale, certo, fa sorgere non pochi interrogativi  sulla reale possibilità di essere eseguita rispettando ‘lo sbattimento dei cori’ in quell’ambiente sacro. L’assenza di altre fonti, a differenza delle concordanze rintracciabili per gli altri lavori della raccolta, confermerebbe comunque la sua appartenenza esclusiva alla cappella. 
La scrittura della messa è straordinariamente ricca di soluzioni contrappuntistiche, sia nel rispetto delle regole della policoralità derivate dalla ‘scuola romana’, sia ricercando scelte precorritrici della moderna sensibilità barocca. 
La messa viene eseguita ricorrendo a 12 cantanti, 2 tiorbe, violoncello barocco, organo, violone, violino barocco e due cornetti: una modalità che esalta la grandiosità della policoralità, ma anche la grande forza espressiva di una musica che rivela, attraverso l’unione delle voci e degli strumenti, una grande partecipazione collettiva alla ritualità.
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